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Note e « commenti 

giorno che un cuoco francese scoprì 
sistema per «fermare le stagioni» 

La più celebre «scatoletta» 
è certo quella abbandonata 
nel 1824 sui ghiacci ai limiti 
del Polo Nord. Era apparte
nuta alla spedizione di Wil
liam Parry. considerato per 
il suo ardimento, i risultati 
ottenuti e le relazioni lascia
te il massimo esploratore dei 
mari del Nord, alla ricerca 
del mitico «passaggio a 
Nord-Ovest». Dopo 114 anni 
la carne di vitello contenuta 
in quella scatoletta era anco
ra in ottimo stato di conser
vazione. 

Nicolas Appert quando 
scriveva il suo celebre tratta
to «L'art de conserver pen
dant plusieurs années toutes 
le substances animales et vé-
gétales», pure nel suo illimi
tato ottimismo, non avrebbe 
certo immaginato che col 
suo metodo ì cibi avrebbero 
potuto conservarsi cosi a 
lungo. Singolare personag
gio, questo Nicolas Appert. 
La sua scoperta, quella ap
punto della conservazione 
dei cibi nel tempo, segna una 
lappa fondamentale nello 
sviluppo della civiltà, ma lui 
sembra quasi non renderse
ne conto. E soltanto un cuo
co e non uno scienziato, ma 
lavora testardamente in una 
casa di campagna dopo aver 
venduto la sua confetteria di 
Parigi nell'arduo tentativo 
di conservare a lungo piselli 
e altri legumi; pubblica il suo 
saggio fondamentale fra .lo 
scetticismo di molti uomini 
di scienza; si indebita per 
ampliare il suo laboratorio 
senza pensare minimamente 
a tutelare con un brevetto la 
sua invenzione e morirà po
verissimo. seppure insignito 
del titolo onorifico di «Bene
fattore dell'Umanità» e fini
rà sepolto in una fossa co
mune. 

Personaggio singolare, ma 
figlio del suo tempo: Nicolas 
Appert iniziò le sue ricerche 
sulla conservazione dei cibi 
proprio in un anno destinato 
a cambiare radicalmente la 
storia, il 1789, l'anno che se
gna l'inizio della Rivoluzio
ne francese. 

Per conservare i suoi pisel
li e tutte le altre «substances 
animales et végétales». Ap
pert usava come contenitori 
le bottiglie che dopo averle 
riempite e accuratamente 
rinchiuse, faceva bollire a 
•bagnomaria». Il risultato 
era eccezionale e un giornale 
dell'epoca il «Courner de 
l'Europe» le descriveva, giu
stamente, rome una sor
prendente scoperta: «Il si
gnor Appert ha trovato il si
stema per fermare le stagio
ni: nella sua casa la primave
ra. l'estate e l 'autunno vivo
no in bottiglie simili a quelle 
piante che il giardiniere pro
tegge sotto una cupola di ve
tro». 

Il governo francese si inte
resso a questa scoperta fon
damentalmente per scopi 
militari. Erano i tempi delle 
leve di massa della Rivolu
zione e ancor più delle cam
pagne napoleoniche che ob
bligavano a sfamare centi
naia di migliata di saldati 
sempre in movimento e un 
numero crescente di ma-inai 

per il rapido moltiplicarsi 
delle navi. 

Del lavoro di Appert si oc
cuparono ancor più due 
spregiudicati inglesi, John 
Hall e Bryan Donkin che, ap
profittando della mancanza 
di un brevetto, si imposses
sarono della sua scoperta, 
ma con un cambiamento so
stanziale del contenitore: 
non più le bottiglie fragili, 
ingombranti e difficili a tra
sportarsi, ma la lattina di 
banda stagnata che l'indu
stria siderurgica inglese era 
in grado già a quei tempi di 
fornire in granai quantità. 

Inizia qui il trionfo della 
banda stagnata, comune
mente chiamata latta, un 
sottilissimo lamierino rico
perto di stagno, noto sin dal
la fine del '200. Di latta erano 
nel Medioevo le posate dei 
ceti medi non in grado di ac
quistare quelle d'argento ri
servate ai nobili, ma suffi
cientemente ricchi per non 
usare quelli di legno come ì 
poveri; di latta erano i piccoli 
specchi come quello usato 
dalla Monaca di Monza e de
scritto dal Manzoni nella 
prima versione dei «Promes
si sposi» («La infelice scaltri-

Spesso il consumatore ha 
la convinzione che il cibo in 
scatola perda molto valore 
dal punto di vista nutrizio
nale. «E una convinzione so
stanzialmente infondata — 
afferma il professor Andrea 
Strata. docente di scienza 
dell'alimentazione e dieteti
ca all'Università di Parma 
—. A volte, anzi, le caratteri
stiche organolettiche e le 
proprietà nutritive sono su
periori nel cibo conservato 
rispetto a quello naturale. 
Pensiamo agli ortaggi, ad 
esempio i piselli, il cui perio
do di raccolta dura un paio 
di mesi: inscatolati, sono di
sponibili per tutto l'anno, e 
raccolti al giusto punto di 
maturazione». 

Ma le vitamine vanno per
se? «Con i procedimenti at
tuali. la riduzione di fattori 
d'importanza biologica — 

Col crescere dei consumi 
sono in costante aumento i 
prodotti alimentari che ven
gono inscatolali in Italia 
Ecco un elenco dei principali 
prodotti che si trovano co
munemente sul mercato. 

Prodotti al naturale (aspa-
ngi. carciofi, carote, cavol
fiori. ceci. fagioli, funghi. 
lenticchie, mais dolce, mace
donia di ortaggi, melanzane. 
patate, peperoni, piselli, se
dani. spinaci, tartufi, ecc.); 
verdure (all'aceto, condite. 
sotto olio, in salamoia); giar
diniera di verdure all'aceto; 
olive in salamoia; antipasti 
di verdure (vane ricette); 
succo di pomodoro; pomodo
ri pelati o triturati; salsina o 
concentrato di pomodoro; 
ragù; caponata (di peperoni e 

s*- Andy 
Warhol 
aCampbell's 
Soup» 

Quando un prodotto 
è davvero «fresco»? 

Il parere del prof. Strata dell'Università di Parma 

tra cui le vitamine, certa
mente — è generalmente as
sai modesta. Con l'inscatola
mento nel vuoto e la steriliz
zazione, la perdita di vitami
ne. sia del gruppo B che C. è 
minima. II contenuto protei
co rimane inalterato e cosi 
pure quello in aminoacidi es
senziali. Infine rimane inva
riato anche il contenuto ca
lorico, che risulta perfetta
mente sovrapponibile a quel
lo dell'alimento fresco». 

Lei. come nutrizionista. 
consiglia gli alimenti con
servati solo in mancanza di 
quelli freschi? -Non sempre 
— spiega il professor Strata 
—. Certo, l'alimento fresco 
in linea di principio sarebbe 
preferibile. Ma quali sono. 
poi. le condizioni reali in cui 
arrivano i prodotti freschi ai 
consumatori, specie nelle 
aree urbane? Il decadimento 
nutritivo comincia per que
sti prodotti già al momento 

Ma guarda quante cose 
trovi in una scatoletta 

melanzane); funghi trifolati; 
crauti (vane ricette); legumi 
stufati (vane ricette); pepe
roni arrostiti; V 8 (succhi di 
otto verdure). 

Succhi e polpe di frutta 
(albicocca, arancia, limone. 
per3, pesca, mela, mirtillo. 
mora, prugna, ribes, uva. 
ecc.); marmellate, confettu
re. gelatine e puree di frutta; 
frutta (all'acqua, all'alcool. 
allo sciroppo, in pezzi); ma
cedonia di frutta; succhi di 
frutta concentrati o congela

ti; frutta alla senape; F 8 
(succhi di otto frutti). 

Olio di oliva o di semi; mi
nestre e creme di verdura 
(vane ricette); prodotti sec
chi di numerosi tipi; luma
che al naturale; carne di 
manzo lessata o condita; car
ne macinata (manzo, maia
le); prodotti carnei di fanta
sia (luncheon meai); wurstel 
(al naturale, conditi); paté di 
fegato; prosciutto cotto; 
mortadella cotta; vitello ton
nato; trippa (vane ricette); 

ta aveva fatto porre dietro a 
un quadretto che ella teneva 
appeso nella sua camera una 
lastra di latta levigatlssima, 
e a quella si consultava se
gretamente»). 

La latta diventa nella pri
ma metà dell'800 il conteni
tore ideale per conservare 1 
cibi, soprattutto dopo che, 
con l'autoclave, si sarà riu
sciti a dare la sterilizzazione 
necessaria. Nasce così la 
grande industria conservie
ra. Tra i marinai sparisce il 
terribile spettro dello scor
buto, il «male delle gengive» 
come lo chiamavano i navl-

§atori portoghesi, provocato 
alla carenza di vitamine 

per la mancanza di cibi fre
schi; per i militari la «scato
letta» rafforza la potenza de
gli eserciti: la guerra di Cri
mea (1853) e quella angolo-
boera (1899) furono vinte da-
§li inglesi anche perché 1 sol

ati britannici potevano di
sporre di cibi in scatola. 

I cibi conservati entrano 
anche a vele spiegate nella 
letteratura. Gustav Flaubert 
descrive due suoi famosi 
personaggi, Bouvard e Pécu-
chet, invano indaffarati a 
creare una fabbrica di con-

della raccolta. Considerando 
il tempo che intercorre da ta
le momento al consumo — 
trasporto da centri di produ
zione lontani, magazzinag
gio nei mercati generali, ri
distribuzione ai grossisti e 
da questi al dettaglio, per
manenza sul banco di vendi
ta, acquisto e preparazione 
— l'impoverimento e il deca
dimento nutritivo e vitami
nico risultano sicuramente 
assai elevati. Se poi aggiun
giamo che il procedimento 
casalingo di cottura non 
sempre avviene nelle condi
zioni più adatte per ridurre 
le perdite nutrizionali, tutto 
sommato il prodotto conser
vato risulta dotato di minor 
pericolo per la salute e di 
maggior valore nutritivo, se 
confrontato al cosiddetto 
"prodotto fresco"». 

lingua salmistrata; caccia
gione (vari tipi e ricette). 

Acciughe sotto sale; alici 
in salsa piccante; sardine al
l'olio; salmone affumicato 
all'olio; sgombri al naturale; 
tonno (all'olio, con piselli, 
con fagioli, con verdure); 
baccalà alla vicentina; an
guilla (affumicata, arrosti
ta!; crostacei e frutti di mare 
(al naturale, in salsa); anti
pasti di pesce (varie ricette). 

Birra; vino; bibite gassate; 
uova sgusciate surgelate; tè; 
caffè (in grani, macinato, de-
caffeinato. solubile); surro
gati caffè; burro fuso; condi
menti (varie ricette); for
maggio grattugiato; formag-
§io fuso; latte (intero, con-

ensato. condensato zucche
rato); miele; mostarda di se
nape; mangimi per cani e 
gatti. 

serve; gli eroi di Jerom K. Je-
rom in «Tre uomini in barca* 
si affannano inutilmente per 
aprire una scatola di ananas: 
tentano con un temperino, 
con le forbici, con la punta di 
un arpione, con un palo, fin
ché, disperati, finiscono per 
farla volare in mezzo al fiu
me. 

In Italia 11 pioniere del cibi 
in scatola fu Pietro Sada che 
nel 1881 aprì a Monza una 
fabbrica di carne in scatola 
destinata ad avere una gran
de fortuna. Altrettanto buo
no fu il successo di France
sco Cirio, nato 130 anni fa a 
Nizza Monferrato che aprì 
un'industria di prodotti 
agricoli conservati in cui 
vennero inscatolati e diffusi 
in tutto il mondo i primi «pe
lati». 

Le aziende che producono 
scatolette per alimenti sono 
oggi in Italia almeno una 
ventina, distribuite su tu t to 
il territorio nazionale, ma 
soprattutto In Campania per 
i derivati di pomodoro e in 
Emilia-Romagna, per la 
frutta e verdura. Ogni anno 
nel nostro Paese si produco
no oltre cinque miliardi di 
scatole destinate a contenere 
una quanti tà sempre più 
grande di bevande e alimen
ti. Il parere del tecnici e degli 
esperti della nutrizione 
umana sui cibi in scatola è 
concorde. Sono sani in quan
to l'industria conserviera 
usa tecnologie avanzate e 
prodotti di ottima qualità 
che spesso vengono inscato
lati a poche ore di distanza 
dalla raccolta; sono nutrien
ti perché conservano tutti i 
principi nutritivi essenziali e 
inoltre la scatola consente di 

firoteggere l'alimento dalla 
uce, che è causa di deperi

mento vitaminico; si conser
vano per un lungo periodo 
(anche se non è consigliabile 
tentare di battere il record 
della «scatoletta di William 
Parry»); sono pratici perché 
si trasportano con facilità, 
sono poco ingombranti, non 
richiedono temperature rigi
de, sono sempre pronti e fa
cilmente refrigeragli; sono 
economici perché di peso 
certo e senza scarti. 

Infine, «last but not least», 
le lattine non inquinano. Di
ce l'ecologo Giorgio Nebbia: 
•Fra tutti gli imballaggi, 
quelli di banda s tagnata ri
chiedono. nel processo di 
produzione, meno energia a 
parità di prodotto contenu
to. Quando si arriva allo 
smaltimento dopo l'uso un 
barattolo di banda s tagnata 
è. rispetto a quelli di vetro o 
plastica, più facilmente de
gradatole perché gli agenti 
chimici naturali — acqua e 
acidi del terreno, per esem
plo — Io trasformano più ra
pidamente in ossido e idrato 
di ferro, cioè nella forma in 
cui il ferro si trovava quando 
era allo stato «naturale» di 
minerale, prima di essere 
trasformato in metallo dal
l 'industria siderurgica. Lo 
stagno presente nella banda 
stagnata non arreca nessun 
danno all'ambiente». 

Bruno Enriotti 

Nuovo impianto della Fini a Langhirano 

Il prosciutto di Parma 
va alla conquista del 
mercato americano 

Quale prodotto meglio del prosciut
to crudo più rappresentare l'alimen
tazione italiana? L'obiettivo è quindi 
quello di conquistare l'immenso mer
cato degli Stati Uniti. Fino a poco 
tempo fa le norme Usa proibivano 
l'ingresso sul mercato americano dei 
prodotti ottenuti con carni suine non 
sterilizzate. Ora questo veto è stato 
tolto e il prosciutto italiano in Usa 
non può più essere vietato purché 
vengano rispettate una serie di condi
zioni di ordine sanitario. Eppure il 
prosciutto crudo rappresenta la più 

alta valorizzazione della parte miglio
re del maiale, le cosce. Nel centro Eu
ropa e al Nord, da Praga all'Olanda 
fino a York, queste carni possono es
sere salvate solo ricorrendo alla cottu
ra o al trattamento -col fumo». È un 
privilegio italiano quello di avere un 
prodotto eccellente, dolce, di sapore 
squisito, perfettamente conservabile 
anche senza ricorrere ad una eccessi
va salatura. Questo risultato lo si può 
raggiungere solo in pochissime zone 
del nostro Paese, tra le quali primeg
gia certo Langhirano, presso Parma. 

Proprio tra i 250 prosciuttifici di Lan
ghirano vi sono quei pochi in grado di 
conquistare il mercato americano. 
Uno di questi è il prosciuttificio Fini, 
un nome che si collega alla più alta 
tradizione gastronomica italiana. Un 
modernissimo impianto con capacità 
produttiva di 70 mila pezzi dal quale 
sono usciti in questi giorni i primi 
prosciutti collocati in Italia e all'este
ro, pronti a fare il loro ingresso, insie
me agli altri prodotti del -triade in Ita-
Iv- sul mercato americano. 

I L 12 MAGGIO '86 abbiamo 
* presentato alla Camera 
dei deputati la proposta di leg-

f ;e n. 3752 che detta norme per 
a realizzazione di varie op

portunità e per la promozione 
di azioni positive. È una pro
posta aperta al dibattito per 
riflettere ancora sulla stessa 
validità e congruità delle scel
te compiute, per ricercare le 
soluzioni più consone alla 
realtà del nostro paese. 

Che cosa ci ha spinto a pre
sentare la proposta di legge 
sulle varie opportunità e sulle 
azioni positive? In primo luo
go una attenta considerazione 
sullo stato di applicazione del-
la legislazione vigente in ma
teria di parità di trattamento; 
in secondo luogo la valutazio
ne dei profondi cambiamenti 
intervenuti, specie negli ulti-
mi dieci anni, nel rapporto 
delle donne con il lavoro; in 
terzo luogo l'evoluzione del di
ritto comunitario, le esperien
ze ed i risultati conseguiti in 
altri paesi del mondo sulla le
gislazione paritaria e sulle va
rie opportunità in materia di 
lavoro. 

Dal complesso delle consi
derazioni su questi tre filoni di 
ricerca, ci siamo convinti che 
è necessario anche un nuovo 
intervento legislativo nel no
stro paese, per costruire il 
passaggio dalla parità alle va
rie opportunità. Dico «anche» 
in quanto la realizzazione di 
questo obiettivo richiede mol
te misure di politica economi
ca (creare nuovi posti di lavo
ro), la riforma e non lo sman
tellamento dello stato sociale 
(migliorare la qualità della vi
ta), l'evoluzione del costume 
dei comportamenti collettivi 
e individuali. Siamo perciò 
molto diffidenti con quanti 
hanno presentato e presenta
no le azioni positive come 
qualcosa di indolore e di riso
lutivo dei tanti e complessi 
problemi che le donne e la so
cietà hanno di fronte. Al con
trario ciò che è davvero in di
scussione è la rimozione delle 
cause strutturali delle discri
minazioni dirette e indirette 
nei confronti delle donne nel 
lavoro per il mercato e nel la-
vorofamiliare. 

Dunque l'intervento legisla
tivo può e deve contribuire a 
sostenere e stimolare questo 

§rocesso per l'attuazione, in 
uona sostanza, della «pari di

gnità sociale» (articolo 3 della 
Costituzione). Esso è inoltre 
necessario per andare oltre la 
eliminazione delle discrimi
nazioni formali (o dirette) 
nell'intento di aggredire quel
le che si definiscono opportu
namente discriminazioni indi
rette e che generano, nella no
stra situazione, una pesante 
condizione di inferiorità di 
trattamento delle donne lavo
ratrici e nuove difficoltà dì 
accesso al lavoro. 

"W ELLA NOSTRA proposta 
A ^ si compiono tre scelte 
fondamentali: 1) una stretta 
correlazione tra principi e 
norme generali sulle varie op
portunità e l'istituzione di or
ganismi pubblici con poteri 
effettivi di intervento per 
l'applicazione della legislazio
ne; 2) una molteplicità di sog-
Setti abilitati alla promozione 

ei programmi di azioni posi
tive fuori e dentro le aziende, 
un ruolo decisivo del sindaca
to nella contrattazione e nella 
predisposizione degli stessi e 
condizione per accedere da 
parte delle aziende ai finan
ziamenti pubblici, che in ogni 
caso devono essere erogati 
sulla base della verifica della 
loro attuazione; 3) una rile
vante innovazione nel sistema 
sanzionatorio in virtù del fat
to che la ratio della legge è 
quella della rimozione delle 
cause di discriminazione indi
viduale e collettiva. Si preve
de infatti l'inversione dell'o
nere della prova a carico del 
datore di lavoro, la possibilità 
di agire in giudizio da parte 
delle strutture pubbliche di 
parità, nonché la intimazione 
all'azienda — di fronte alla 
violazione giudizialmente ac
certata — di rimuovere le 
cause della discriminazione. 
Con tali norme si tende ad an
dare oltre la struttura indivi
dualistica dei diritti di parità 
in materia di lavoro, questio
ne che, pure in presenza di si
stemi giuridici diversi, altri 
paesi hanno risolto da tempo. 

Nella parte relativa alle 
norme generali, tenuto conto 
che non ci poniamo il cambia
mento della legge 903/77, ab
biamo operato per definire la 
fattispecie della discrimina
zione indiretta «ogni misura 
apparentemente neutra, che 
nella pratica colpisce in ma
niera eslusiva o prevalente la
voratori di un determinato 
sesso» e per considerare di
scriminazione (diretta o indi
retta) «ogni trattamento con
seguente all'adozione di crite
ri che svantaggino inmodo 
proporzionalmente maggiore 
i lavoratori dell'uno o dell'al
tro sesso». Prevediamo inol
tre: la nullità di atti o le clau
sole di accordi in violazione 
del divieto di discriminazione 
diretta o indiretta anche nel 
casi di riduzione del persona
le, la definizione asessuata 
delle mansioni nei concorsi 
pubblici e nelle forme di sele
zione attuata da aziende pri
vate e pubbliche, l'attribuzio
ne del punteggio per i figli ad 
ambedue i genitori in caso di 
determinazione delle gradua
torie per l'avviamento al lavo
ro. la possibilità di attuare in
terventi specifici verso le don
ne, esempio nel campo della 
formazione, se diretti a ri
muovere le disuguaglianze a 

Le azioni positive: 
una proposta 
aperta al dibattito 
svantaggio delle lavoratrici e 
a facilitare l'occupazione mi
sta in tutti i rami di attività e 
in tutti i livelli della gerarchia 
professionale. 
N E L SECONDO titolo della 
1 ^ legge affrontiamo vari 
problemi. La definizione delle 
azioni positive mediante una 
declaratoria ampia che tiene 
conto della situazione italiana 
e della raccomandazione Cee; 
i soggetti che possono pro
muovere le azioni positive (ol
tre alle parti sociali, i soggetti 
preposti alla formazione e gli 
organismi che sul territorio 
operano nel campo delle varie 
opportunità); il sindacato sog-

fietto della contrattazione nel* 
e aziende dei programmi di 

azioni positive; l'obbligo per le 
aziende pubbliche e private 
che occupano oltre cento di
pendenti a redigere un rap
porto almeno biennale sulla 
situazione del personale fem
minile e maschile, condizione 
essenziale per consentire agli 
attori preposti alla promozio
ne di azioni positive di avanza
re proposte concrete e di reale 
fattibilità; il sistema di soste
gno finanziario alle imprese 
sia nel senso di ridurre di un 
punto la fiscalizzazione degli 
oneri sociali salvo per quelle 
che adotteranno programmi 
di azioni positive, sia nel par
ziale rimborso delle spese so
stenute alle condizioni prima 
ricordate. 

Nel terzo ed ultimo titolo 
della proposta di legge si isti-

Le risposte 

tuisce, presso il ministero del 
Lavoro, la commissione na
zionale per l'attuazione dei 
principi di parità di tratta
mento, eguaglianza di oppor
tunità tra lavoratori e lavora
trici. Si compone di rappre
sentanti delle parti sociali, 
delle associazioni e dei movi
menti femminili operanti sul 
piano nazionale e di esperti. 
Ha poteri effettivi e autono
mi. Si istituisce inoltre il col-
legioper le varie opportunità 
composto da tre esperti e 
coordinato da un magistrato 
ordinario che abbia approfon
dita e riconosciuta esperienza 
in materia di diritto del lavoro 
con compiti autonomi e istrut
tori per il ministero del Lavo
ro e per la commissione. 

Da tempo abbiamo presen
tato la proposta di legge per 
l'istituzione su base provincia
le dei centri per la parità. In 
questa proposta prevediamo 
la nomina del consigliere per 
la parità, da parte del mini
stro del Lavoro, su designazio
ne del consiglio regionale e 
che lo stesso abbia diritto di 
voto all'interno della commis
sione regionale dell'impiego. 
Tutto ciò al fine di creare, as
sieme alle strutture pubbliche 
centrali, una vasta e decentra
ta ramificazione di strumenti 
e di figure che operino sul ter
ritorio per l'attuazione dei 
principi di parità. 

ERIAS BELARDI 
deputata del Pei 

della Commissione Lavoro 

Cassa integrazione 
e trattamenti fiscali 
Cari compagni, 

la determinazione in busta 
paga del netto fiscale per un 
lavoratore in attività è data 
dal calcolo delle trattenute fi' 
scali meno le detrazioni dovu
te al carico familiare del di' 
pendente stesso. 

Vorrei sapere: 
a) se il procedimento è iden

tico per i lavoratori in Cig in 
regime della legge 301; 

b) se è l'inps ai effettuare 
tale operazione au ogni paga
mento oppure è il lavoratore a 
chiedere il recupero delle de
trazioni con la dichiarazione 
dei redditi, sapendo che in tal 
caso il rimborso avviene dopo 
alcuni anni; 

e) a gennaio 1986 sono state 
riscosse mensilità relative al
l'anno 1985 con trattenute fi
scali effettuate secondo la leg
ge in vigore; la finanziaria 
1986prevede la riduzione del
la curva delle aliquote Irpef; 
sarà possibile chiedere il rim
borso della differenza?Ciò av
viene con la dichiarazione dei 
redditi? 

LUCA CANDELA 
(Baiano • Avellino) 

Premesso che il trattamento 
economico Cassa integrazione 
guadagni (Cig) costituisce per 
il lavoratore una forma di re
tribuzione. un reddito perce
pito in forza di specifiche di
sposizioni di legge, ai fini fi
scali tale retribuzione deve 
considerarsi reddito di lavoro 
dipendente soggetto a tassa
zione attraverso la ritenuta al
la fonte al momento della cor
responsione. Tuttavia, ai fini 
della pratica applicazione del
la ritenuta occorre distinguere 
tra: Cig erogata direttamente 
dall'azienda in possesso del
l'autorizzazione da parte del
l'ente preposto; anticipo del 
datore di lavoro in attesa del-
l'autorizzazione e pagamento 
diretto da parte dell'lnps. 

Nei primi due casi l'azienda 
deve operare le ntenute se
condo i normali criteri della 
tassazione del lavoro dipen
dente. tenendo conto cioè di 
tutte le detrazioni spettanti. 

Nel terzo caso è l'inps che 
paga direttamente ai lavorato
ri interessati. Tale forma di 
pagamento viene chiesta e 
concessa normalmente per la 
gestione straordinaria della 
Cassa. In questo caso nessun 
obbligo incombe alla azienda. 

Tuttavia il ministero delle 
Finanze aveva consentito che 
il datore di lavoro tenesse con
to. in sede di conguaglio di fi
ne anno, anche degli emolu

menti Cig. Tale norma tende
va ad agevolare il lavoratore 
esonerandolo dal presentare il 
mod. 740 o, nel caso che fosse 
privo di altri redditi, inviando 
solo il mod. 101. Tuttavia l'ini
ziativa per il conseguimento 
dell'esonero dell'obbligo del
la dichiarazione dei redditi, è 
rimessa allo stesso lavoratore 
che dovrà dichiarare al pro
prio datore di lavoro l'am
montare degli assegni v in
dennità percepite direttamen
te dall'lnps. 

Chiarita la posizione dell'a
zienda e del lavoratore, nel ca
so che l'Istituto paghi diretta
mente agli aventi diritto il 
trattamento economico Cig. 
l'art. 10 quinto comma della 
legge finanziaria 1985 n 887 
del 22/12/1984 ha apportato 
una modifica alla norma di cui 
all'art. 3 del DL 31 /10/1960 n. 
693 (convertito con modifi
cazione nella legEje 
22/12/1980 n. 891) che dispo
neva che sulle somme corri
sposte direttamente ai lavora
tori interessati a titolo di Cig. 
l'inps era tenuto ad effettuare 
una ritenuta del 6 per cento a 
titolo di acconto dell'imposta 
sul reddito delle persone fisi
che dovute ai percipienti. Si 
trattava di una ritenuta forfet
taria e l'Istituto previdenziale 
non era tenuto ad applicare al
cuna detrazione. Era poi com
pito dell'interessato compilare 
il mod. 740 e chiedere le de
trazioni spettanti. 

Sulla base della predetta 
legge n. 887 a partire 
dall'I/1/1985 l'inps deve com
portarsi come un qualsiasi da
tori* di lavoro, nel senso che 
deve applicare le detrazioni 
pro;»rzionalmente spettanti 
per quota esente e per spese di 
produzione del reddito. 

Secondo la direzione gene
rale dell'lnps del 15/1/1985 le 
altre detrazioni potranno esse
re riconosciute sulla base di 
idonea documentazione del 
datore di lavoro, ovvero di di
chiarazione di responsabilità 
degli aventi dintto. Nella sles
sa circolare dell'lnps viene 
precisato che sono soggetti a 
tali ritenute le prestazioni 
spettanti dal 1/1/1985 in poi 
(principio di cassa) e a quello 
della tassazione separata per 
le integrazioni pagate dopo ta
le data n ien te a tutto il 1984. 

Infine, atteso che nel caso di 
specie il presupposto della im
posta sorge al momento delle 
somme a titolo di Cig ne con
segue che l'aliquota applicabi
le è quella in vigore al mo
mento del pagamento stesso. 

(m.pì 
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